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Norme & Tributi

«Vecchi» contratti a termine,
il Jobs act vale fino a ottobre
DECRETO DIGNITÀ

Regime transitorio per quelli 
sottoscritti, prorogati o 
rinnovati prima del 14 luglio

Operativa per tutti i rinnovi 
la maggiorazione 
contributiva dello 0,5%

Giampiero Falasca
Matteo Prioschi

Il 14 luglio è la data da tenere co-
me punto di riferimento per sti-
pulare correttamente i contratti a
termine, anche in somministra-
zione, rispettando le regole intro-
dotte dal decreto dignità.

Con l’approvazione del decreto
e della legge di conversione, in-
fatti, si sono succeduti ben 4 regi-
mi normativi in materia di con-
tratti flessibili; situazione che ha
generato molte ansie negli uffici
del personale, chiamati a gestire
migliaia di proroghe e rinnovi
contrattuali in un contesto di
grande confusione (e nel pieno
del periodo estivo).

Per superare questa incertez-
za, cerchiamo di capire come fun-
ziona il nuovo regime transitorio,
introdotto dalla legge di conver-
sione del decreto e valido fino al
31 ottobre, partendo da un dato
fondamentale: la data in cui è sta-
to sottoscritto il primo contratto
a termine (diretto, oppure a scopo
di somministrazione) tra le parti.

Se questo contratto è stato sot-
toscritto (ma anche rinnovato o
prorogato) prima del 14 luglio, si
applica il regime transitorio che
consente di continuare a proro-
gare o rinnovare il rapporto se-
condo le vecchie regole del Jobs
act, fino al prossimo 31 ottobre; se
invece il primo contratto è stato
stipulato dal 14 luglio in poi, si ap-
plicano da subito le nuove regole.

Facciamo un esempio. Un con-
tratto a termine viene stipulato il
20 giugno, con scadenza prevista
per il 20 settembre. Questo con-
tratto era già in corso al 14 luglio
e, quindi, potrà essere prorogato,

sino a un massimo di 5 volte, sen-
za indicazione delle causali e fino
alla durata massima di 36 mesi (o
quella diversa prevista dai con-
tratti collettivi). Analogamente,
tale contratto potrà essere rinno-
vato, una o più volte, senza neces-
sità della causale. 

Il regime transitorio non ha,
tuttavia, durata indefinita: le pro-
roghe e i rinnovi, infatti, restano
soggette alle vecchie regole solo
se sono sottoscritte entro 31 otto-
bre (pur potendo avere una dura-
ta che supera questa data). Anche
qui può essere utile un esempio.
Il rinnovo di un contratto che sca-
de il 30 settembre ed è già durato
20 mesi potrà avere una durata
massima di 16 mesi, e non richie-
derà la causale, se concordato en-
tro il 31 ottobre; se invece le parti
decideranno solo a novembre di
rinnovare l’intesa, i mesi residui
utilizzabili saranno soltanto 4, e
servirà la causale.

Come accennato, il regime ap-
plicabile cambia completamente
se il primo contratto stipulato tra
le parti decorre dal 14 luglio in

poi: in questo caso, si applicano
immediatamente le nuove regole,
senza eccezioni.

Pertanto, un accordo siglato
per la prima volta il 20 settembre,
può essere prorogato alla scaden-
za solo fino a un massimo di 4
volte, e richiederà la causale se
saranno superati i 12 mesi; allo
stesso modo, in caso di rinnovo,
il contratto dovrà sempre essere

accompagnato dalla causale.
Il regime transitorio non ri-

guarda la maggiorazione dello
0,5%, che è già entrata in vigore e
si applica a tutti i rinnovi (in via
cumulativa, quindi al secondo
rinnovo la maggiorazione è del-
l’1%), e neanche il nuovo limite
del 30% di lavoratori flessibili, in-
tesa come sommatoria di lavora-
tori a tempo determinato e som-
ministrati rispetto al totale di
quelli in forza con contratto a
tempo indeterminato.

Questa soglia, tuttavia, si ap-
plica solo ai contratti stipulati
dalla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione, il 12 ago-
sto. I contratti già in corso a tale
data restano, invece, soggetti alle
vecchie regole e, quindi, anche se
determinano il superamento del-
la soglia, non sono illegittimi e
possono mantenere efficacia sino
alla scadenza iniziale, a patto che
non siano rinnovati o prorogati.
In tale ipotesi, infatti, anche tali
rapporti entrano nel computo del
30 per cento.
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ECOBONUS

In Gazzetta il dm
sui controlli Enea
È stato pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 211 di 
ieri il decreto dello Sviluppo 
economico 11 maggio 2018 
con le procedure e le 
modalità di esecuzione dei 
controlli affidati all’Enea 
relativi alle condizioni per 
fruire delle detrazioni fiscali 
sulle spese per interventi di 
efficienza energetica ai 
sensi dell’articolo 14, 
comma 2-quinquies, del Dl 
n. 63/13, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 
90/13. Entro il 30 giugno di 
ogni anno Enea elaborerà 
un programma di controlli a 
campione nel limite 
massimo dello 0,5% delle 
domande presentate. 
L’avvio della procedura 
verrà comunicato al 
beneficiario della 
detrazione o 
all’amministratore di 
condominio mediante 
raccomandata o Pec; questi 
dovranno inviare entro 30 
giorni la documentazione 
richiesta, mentre l’Enea, a 
sua volta, comunicherà 
entro 90 giorni i risultati 
della verifica. Sul 3% del 
campione selezionato 
personale dell’ente 
effettuerà, inoltre, 
annualmente controlli in 
situ.

TRIBUTARISTI

Incontro in Senato
per un nuovo fisco 
La semplificazione fiscale è 
stata al centro dell’incontro 
che si è svolto ieri tra la 
commissione finanze al 
Senato e l’Int, l’istituto 
nazionale dei tributaristi. 
Tra i temi affrontati la 
fattura elettronica, lo split 
payment, la flat tax, la 
rottamazione, le scadenze. 
«Siamo consci che la strada 
della semplificazione sarà 
lunga e difficoltosa - 
commenta il presidente Int 
Riccardo Alemanno - ma da 
troppi anni si è parlato di 
tale necessità senza poi 
emanare norme che 
effettivamente 
raggiungessero tale 
obiettivo. Mi auguro che i 
prossimi provvedimenti in 
ambito tributario, a partire 
dalla prossima legge di 
Bilancio, possano dar vita 
ad un nuovo corso, pur nel 
rispetto della pesante 
situazione debitoria del 
nostro bilancio interno».

CORTE UE

Vietato licenziare 
per motivi religiosi 
Il licenziamento di un 
primario cattolico da parte 
di un ospedale cattolico per 
aver contratto un secondo 
matrimonio dopo un 
divorzio può costituire una 
discriminazione vietata 
fondata sulla religione. 
Questo l’esito della 
sentenza della Corte Ue in 
merito alla causa numero C-
68/17. Nel dispositivo della 
sentenza si legge che il 
requisito per un primario 
cattolico di rispettare il 
carattere sacro e 
indissolubile del 
matrimonio, secondo la 
concezione della Chiesa 
cattolica, non sembra 
costituire un requisito 
professionale essenziale, 
legittimo e giustificato, 
circostanza tuttavia che 
spetta alla Corte federale del 
lavoro di verificare nel caso 
di specie. 

IN B REV E Retribuzioni pagabili 
con vaglia postale
o conto ordinario
ISPETTORATO DEL LAVORO

Cresce il numero di 
strumenti utilizzabili dalle 
aziende al posto dei contanti

Barbara Massara

Gli stipendi di dipendenti e co.co.co
possono essere pagati in contanti
presso la banca dove il datore di la-
voro/committente ha acceso un
conto corrente ordinario, nonché
attraverso vaglia postale.

Sono questi gli ultimi importanti
chiarimenti, forniti dall’Ispettorato
nazionale del lavoro con la nota
7396 del 10 settembre 2018, in rife-
rimento all’obbligo di tracciare i pa-
gamenti delle retribuzioni in vigore
dal 1° luglio scorso, introdotto dal-
l’articolo 1, commi 910-913, della
legge 205/2017.

È il terzo intervento dell’Inl, che
segue le note del 22 maggio e del 16
luglio 2018 con le quali l’ispettorato
aveva già fornito ai datori di lavoro
interessati le indicazioni operative.

Nella nota più recente l’Inl si ri-
volge in particolare agli ispettori,
fornendo loro istruzioni da seguire
in sede di verifica, ma contestual-
mente conferma alcune precedenti
indicazioni, integrandole.

Innanzitutto viene ribadito che il
divieto di pagamento in contanti ri-
guarda solo gli importi erogati a ti-
tolo di retribuzione (ivi compresa
l’indennità di trasferta o diaria),
mentre sono esclusi i meri rimborsi
o anticipi di spese sostenute in no-
me e per conto del datore di lavoro
(ad esempio rimborsi a piè di lista in
occasione delle trasferte).

Con riferimento, invece, ai mezzi
di pagamento ammessi quali disci-
plinati dall’articolo 1, comma 910,
della legge di bilancio 2018, viene
chiarito che, sebbene la lettera b)
relativa al pagamento in contanti
presso la banca del datore di lavoro
faccia espresso riferimento al «con-
to corrente di tesoreria» aperto

presso l’istituto di credito, sia con-
siderato legittimo il pagamento
presso la banca dove l’azienda ri-
sulti intestataria di un conto cor-
rente ordinario (e quindi non ne-
cessariamente di tesoreria). 

Con riguardo al pagamento ef-
fettuato a mezzo assegno conse-
gnato direttamente al lavoratore o,
in caso di suo comprovato impedi-
mento, a un suo delegato secondo
la lettera d) del comma 910 della
medesima norma, l’Inl precisa che
a suo parere in tale ambito rientri
anche il pagamento a mezzo vaglia
postale. 

In tale caso, specifica l’istituto, è
importante che, oltre al nome del
beneficiario e alla clausola di non
trasferibilità (per importi dai 1.000
euro in su), nella causale siano
esplicitati i dati essenziali dell’ope-
razione, quali il nome del datore di
lavoro e del lavoratore, la data e 
l’importo dell’operazione, nonché
il mese di riferimento della retribu-
zione.

La seconda parte della nota è in-
vece destinata agli ispettori, ai quali
la direzione centrale dell’istituto
fornisce indicazioni in merito alle
ulteriori prove documentali che po-
tranno raccogliere presso le ban-
che, nei casi di dubbia correspon-
sione.
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AMMORTIZZATORI SOCIALI

Prima scadenza per Cigs e solidarietà
A fine mese le aziende in 
difficoltà potrebbero esaurire
il plafond quinquennale

Enzo De Fusco

Il 23 settembre potrebbe essere la
data in cui molte aziende perde-
ranno gli ammortizzatori sociali
introdotti dal Jobs act. Questo vuol
dire che dal giorno dopo si porrà
un problema serio di come conte-
nere il costo del lavoro nei casi di
temporanei esuberi. È questo uno
dei dossier principali presente sul
tavolo di molti direttori del perso-
nale e manager di aziende private.

Il 24 settembre 2015 è entrata in
vigore la riforma degli ammortiz-
zatori sociali contenuta nel decre-
to legislativo 148/2015, il cui arti-
colo 4 stabilisce la durata massima
complessiva degli ammortizzatori
sociali nel quinquennio mobile: 24
mesi per chi fa uso esclusivo di
cassa integrazione straordinaria
per crisi o riorganizzazione e 36
mesi per chi fa uso esclusivo del
contratto di solidarietà (ipotesi
molto frequente). La durata è in-
termedia in caso di utilizzo del mix
tra i due strumenti. Per le aziende
industriali e artigiane dell’edilizia
e affini e per quelle di escavazione
o lavorazione di materiale lapideo,
invece, è prevista una durata di 30
mesi.

Il decreto, nel fissare la durata
massima degli ammortizzatori, ha
azzerato in via generale tutti i con-
tatori e quindi i limiti sopra indi-
cati sono stati computati tutti a
partite dal 24 settembre 2015.

Tuttavia, a quella data – in molti
settori economici – la crisi nelle
imprese era (e lo è ancora) molto

presente, così sono state costrette
a utilizzare anche ininterrotta-
mente gli ammortizzatori sociali
fino a oggi. Dunque, lo scenario
attuale è molto diversificato: 
● ci sono imprese, più fortunate,
che sono riuscite in questi anni ad
adottare strumenti alternativi
conservando qualche mese di am-
mortizzatori sociali in una pro-
spettiva (da scongiurare) di ulte-
riori difficoltà nel quinquennio;
● altre hanno già esaurito il pla-
fond da tempo (ossia quelle che
hanno utilizzato Cigs per crisi o
riorganizzazione); 
●  altre ancora (forse la maggio-
ranza) si apprestano a esaurire il
plafond dell’ammortizzatore so-
ciale il prossimo 23 settembre,
avendo utilizzato in continuità il
contratto di solidarietà. 

A fronte di questo complesso
scenario sono state approvate (e
tutt’ora vigenti) alcune specifiche
norme che derogano ai limiti di
durata. Tuttavia, si tratta di dero-
ghe che riguardano un numero
molto limitato di aziende che si
sono avvalse in questi anni solo di
Cigs per crisi o per riorganizzazio-
ne. 

Ad esempio, una deroga è stata
consentita alle imprese operanti
in un’area di crisi industriale com-
plessa, che hanno cessato il pro-
gramma di crisi o riorganizzazio-
ne nel periodo dal 1° gennaio al 30
giugno 2018; in questo caso, pre-
vio accordo stipulato in sede go-
vernativa, può essere concesso un
ulteriore intervento di Cigs (o di
mobilità in deroga) ma, comun-
que, la durata non può eccedere il
31 dicembre 2018 (legge 205/2017,
articolo 1, commi 140 e 142). 

Solo fino al 2019, limitatamente
a un numero ridotto di imprese

con organico superiore a 100 unità
lavorative e con rilevanza econo-
mica strategica anche a livello re-
gionale, che presentino rilevanti
problematiche occupazionali con
esuberi significativi nel contesto
territoriale, possono essere con-
cessi ulteriori 12 mesi per conti-
nuare una riorganizzazione com-
plessa, ovvero ulteriori 6 mesi in
caso sia presente una crisi com-
plessa (articolo 22 bis del Dlgs
148/2015). 

Una specifica deroga, solo per il
2019, riguarda le imprese con or-
ganico superiore a 400 unità lavo-
rative, ubicate nei comuni colpiti
da terremoto e contestualmente in
un’area di crisi industriale com-
plessa: in sede governativa è pos-
sibile ottenere un intervento di Ci-
gs solo con causale di riorganizza-
zione aziendale, sino al limite
massimo di sei mesi (articolo 1,
comma 6 quater, della legge
55/2018). 

Una deroga speciale riguarda le
aziende del settore editoria, i cui
limiti di durata previsti dal decreto
148 si computano a partire dal 1°
gennaio 2018 (articolo 25 bis del
Dlgs 148/2015).

In prospettiva sembrerebbe che
il governo voglia reintrodurre la
Cigs in caso di cessazione dell’atti-
vità aziendale. Il problema vero,
però, che si presenterà nelle pros-
sime settimane, riguarda un nu-
mero molto più vasto di imprese
che hanno utilizzato in questi anni
solo il contratto di solidarietà e che
non hanno alcuna intenzione di
chiudere l’attività: esse saranno
costrette ad aprire procedure di
mobilità per affrontare il tema
della crisi avendo esaurito i 36 me-
si di ammortizzatori sociali. 
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Q UO T I D I AN O  

DEL LAVORO

CASSAZIONE

Ricorso anche per
i sindacati provinciali
Il requisito della “nazionalità”, 
che legittima una organizzazione 
sindacale al ricorso in base 
all’articolo 28 dello statuto dei 
lavoratori per comportamento 
antisindacale, deve essere riferito 
non alla necessità che il sindacato 
ricorrente operi su tutto il 
territorio nazionale, ma che sia 
esistente e operante nell’ambito 
territorialmente rilevante per la 
specifica categoria considerata e 
dunque anche solo in certe regioni
o province. Così si è espressa la 
Cassazione con sentenza 
21373/2018. Il principio affermato 
è interessante alla luce del 
significato che, di volta in volta, la 
stessa Suprema corte ha attribuito 
al criterio della nazionalità. Sul 
punto, infatti, si registrano diversi 
precedenti non tutti conformi. 
Ora i giudici aggiungono un 
ulteriore tassello, affermando che 
il requisito della nazionalità deve 
essere inteso in senso relativo. 

— Carlo Marinelli 
e Uberto Percivalle

Il testo integrale dell’articolo su:
quotidianolavoro.ilsole24ore.com

QdL

RECUPERO DEL TFR

Fondo di garanzia Inps 
anche senza fallimento
Il tribunale deve verificare 
l’assoggettabilità dell’azienda 
alla legge fallimentare

Antonello Orlando

La verifica da parte del tribunale
fallimentare dell’assoggettabilità
dell’imprenditore alla procedura
fallimentare è uno dei presupposti
fondamentali per l’intervento del 
Fondo di garanzia Inps per il paga-
mento del trattamento di fine rap-
porto e dei crediti di lavoro ai dipen-
denti cessati che non lo abbiano re-
golarmente ricevuto da parte del
proprio datore di lavoro.

L’0rdinanza 21734/2018 della
Corte di cassazione torna, ancora
una volta, sul tema delle condizioni
di legittimità per potere accedere al
fondo incardinato in Inps che, in
base all’articolo 2 della legge
297/1982, interviene nel pagamen-
to del Tfr al posto del datore di lavo-
ro, così come per altre spettanze
(retribuzioni fino a un massimale
per gli ultimi 3 mesi di lavoro) per
effetto degli articoli 1 e 2 del Dlgs
80/1992.

Nel caso specifico, il contenzioso
fra un ex dipendente di azienda pri-
vata e Inps era fondato sulla legitti-
mità della richiesta di intervento del
Fondo nella liquidazione del tratta-
mento di fine rapporto e delle ulti-
me retribuzioni. Richiesta accolta
nel primo grado di giudizio, per poi
essere respinta dalla Corte di appel-
lo di Lecce in seguito a ricorso da
parte dell’Inps.

In particolare, il ragionamento
che ha portato i giudici a respingere
in secondo grado la richiesta del di-
pendente derivava dal fatto che,
non essendo i crediti retributivi a
favore della dipendente tali da de-
terminare la dichiarazione di falli-

mento del datore di lavoro, non si
ritenevano sussistenti le condizioni
necessarie di intervento del Fondo,
chiarite anche da Inps con la circo-
lare 74/2008. L’istituto di previden-
za divide in due la platea dei dipen-
denti ricorrenti al Fondo di garan-
zia: quelli al servizio di imprendito-
ri assoggettabili alla disciplina
fallimentare e quelli alle dipenden-
ze di realtà non soggette al regio de-
creto 267/1942 (legge fallimentare).

Condizione per potere ricorrere
al Fondo diventa la verifica dell’as-
soggettabilità o meno al fallimento
del proprio datore di lavoro insol-
vente. Sulla scorta di altre sentenze
(Cassazione, 7585/2011;
15662/2010), la Suprema corte ha
chiarito che il ricorso al Fondo di 
garanzia è comunque possibile an-
che quando l’impresa, pur astratta-
mente soggetta a fallibilità, non sia
materialmente assoggettabile a fal-
limento, nel caso in cui l’azione del
creditore si riveli infruttuosa. I giu-
dici del secondo grado di giudizio
hanno quindi respinto la richiesta
solo perché non sussistevano i pre-
supposti (visto il modesto credito
vantato dalla dipendente) per pre-
sentare una materiale istanza di fal-
limento, senza verificare la teorica
assoggettabilità a procedura con-
corsuale accertabile dal tribunale
fallimentare.

La corretta interpretazione della
norma viene sintetizzata nella mas-
sima finale contenuta nella senten-
za: «la verifica da parte del tribunale
fallimentare all’esito dell’istruttoria
prefallimentare della non fallibilità
dell’imprenditore ex articolo 15 del-
la legge fallimentare funge da pre-
supposto, unitamente all’insuffi-
cienza delle garanzie patrimoniale
seguito dell’esperimento della ese-
cuzione forzata per l’intervento del-
l’Inps-Fondo di Garanzia del Tfr».
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 CONTRATTI SOTTOSCRITTI FINO AL 13 LUGLIO CONTRATTI SOTTOSCRITTI DAL 14 LUGLIO 

 REGOLE FINO 
AL 31 OTTOBRE

REGOLE DAL 
1° NOVEMBRE  

Durata massima 36 mesi (salvo diversa previsione 
del contratto collettivo)

12 mesi (24, in presenza di causale 
- salvo diversa durata 
prevista dal contratto collettivo)

Numero proroghe 5 totali, 
senza causale

4 totali, con 
causale da 
quando si superano 
i 12 mesi 

4 totali, con causale da quando 
si superano i 12 mesi

Rinnovi Senza causale Causale obbligatoria Causale obbligatoria 
0,5% in più per ogni 
rinnovo Sì Sì

Dopo superamento limite 
di durata, con convalida 
ispettorato del lavoro

Durata massima 12 mesi - no causale   
Durata massima 12 mesi- causale 12 mesi, con causale

Limite quantitativo 30%* No per scadenze originarie, 
Sì per contratti prorogati o rinnovati Sì

Limite quantitativo 20%** Sì Sì

Norme a confronto

Le regole per i contratti a tempo determinato dopo il decreto dignità, in base alla data in cui sono stati 
sottoscritti o rinnovati o prorogati

(*) quota di dipendenti a tempo determinato o somministrazione a tempo determinato rispetto al totale a tempo indeterminato; salvo diversa 
previsione del contratto collettivo di lavoro. (**) quota di dipendenti a tempo determinato rispetto al totale a tempo indeterminato, salvo diversa 
previsione del contratto collettivo di lavoro

# Causale

PAROLA CHIAVE

Il ritorno
La causale è la motivazione che 
giustifica l’apposizione del 
termine alla durata di un 
contratto di lavoro. Richieste in 
passato dalla normativa che 
regolava il lavoro a tempo 
determinato, e causa di un grande 
contenzioso giudiziario, sono 
state eliminate dal decreto legge 
34/2014. Il decreto dignità le ha 
reintrodotte

DECORRENZA

1° luglio
Le opzioni
La legge di bilancio 2018 ha 
introdotto il divieto di 
pagare le retribuzioni in 
contanti. Le modalità 
indicate esplicitamente 
nella norma sono: bonifico 
su conto corrente; 
strumenti di pagamento 
elettronici; contanti ma 
presso un conto corrente di 
tesoreria; assegno


